
Sentenza 74/1/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria, Presidente: Moraglia, Relatore: Zanoni

Intitolazione:
CLASSAMENTO – Alloggio nel “budello” – Alloggio
mansardato – Conformazione tetto - Riduzione superficie
abitabile - Classamento Categoria A/3, Classe 1 – Consegue –
art. 4, comma 1, D. M. 19 aprile 1994, n. 701

Massima:
Appartiene alla Categoria A/3, Classe 1, l’alloggio mansardato situato
in una casa vecchia, con una superficie abitabile ridotta a seguito della
conformazione del tetto, collocato nel “budello” di un comune ligure
(Nel caso di specie, l’Agenzia del Territorio raddoppiava la rendita
catastale dall’originario classamento di Categoria A/4, Vani 5, Rendita
catastale 503,55 euro, al nuovo classamento di Categoria A/3, classe
2, Vani 5,5, euro 1.008,38. Tale alloggio era situato nel “budello” di
Alassio, aveva una superficie complessiva di 101 metri quadrati, si
disponeva su due piani collegati da una scala a chiocciola interna. Si
opponeva la contribuente osservando come l’unità immobiliare non
avesse ricevuto alcuna ristrutturazione, ma c’era stata una semplice
rettifica catastale derivante da interventi operati precedentemente. La
casa era molto vecchia e in condizioni non buone, con alloggio in
mansarda abitabile per soli 100 metri quadrati per la conformazione
del tetto. Il Collegio di seconde cure confermava il classamento in
categoria A/3, classe 1)

Riferimenti normativi: D.M. 701/1994, Art. 4, comma 1
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Sentenza 12/11/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria, Presidente: Proto, Relatore: Alassio

Intitolazione:
CLASSAMENTO IMMOBILI – Acquisto immobile – Lavori
sottotetti apertura lucernai – Variazione categoria catastale –
Consegue - art. 1, comma 10, D. M. 19 aprile 1994, n. 701

Massima:
I lavori effettuati nel sottotetto con apertura di lucernai variano in
aumento la categoria catastale (Nel caso di specie, la contribuente
aveva un immobile che, sin dal 1996, era inserito in categoria A/2,
Classe 3. La stessa aveva effettuato dei lavori nel sottotetto, con
apertura di lucernai. Era pertanto corretta l’attribuzione della classe
A/2, classe 2)

Riferimenti normativi: D.M. 701/1994, Art. 1, comma 10
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Sentenza 5/3/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Genova, Presidente: Brusco, Relatore: Brusco

Intitolazione:
CLASSIFICAZIONE CATASTALE - declassamento da
categoria A/1 a categoria A/2 - immobile con caratteristiche
non di pregio caratteristiche immobili similari – valutazione

Massima:
Deve essere declassato dalla categoria catastale A/1 a quella A/2
l’appartamento di cui sia stata documentata l’assenza di caratteristiche
strutturali di pregio (nella specie, i ricorrenti hanno altresì evidenziato
come nel medesimo caseggiato esistessero anche appartamenti che pur
presentando caratteristiche assimilabili a quelle dell’immobile di specie
fossero stati classificati in categoria inferiore, così come esistessero
anche appartamenti, situati nel medesimo caseggiato in corrispondenza
ad un civico diverso, classificati in categoria A/1 presentando
caratteristiche di pregio assenti nell’immobile in oggetto. L’Ufficio è
stato inoltre condannato alle spese di giudizio).
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Sentenza 99/2/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Savona - Presidente: Schito, Relatore: Lomazzo

Intitolazione:
ACCERTAMENTO Catastale – motivazione – condizioni
validità

Massima:
L’atto di classamento è validamente motivato se individua con esattezza
la ragione dell’intervento amministrativo (denuncia di variazione per
intervenute modifiche strutturali, per esatta rappresentazione grafica,
ecc., o per intervento di ufficio), la categoria, classe assegnata, la
consistenza e la rendita. E’ onere dell’Amministrazione dare
dimostrazione nel corso del giudizio della idoneità delle valutazioni
compiute (in riferimento ai criteri astratti utilizzati) per giungere al
classamento.
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CONTENZIOSO



Sentenza 65/01/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Moraglia, Relatore: Venturini

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – Proposizione ricorso appello –
Motivi specifici – Omessa indicazione – Inammissibilità
ricorso appello – Consegue - art. 53, comma 1, periodo 2, D.
Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546

Massima:
E’ inammissibile il ricorso in appello senza indicazione dei motivi
specifici (Nel caso di specie, il contribuente impugnava i maggiori
redditi di partecipazione per 14.215,00 euro, derivanti
dall’accertamento condotto nei confronti della società immobiliare di
cui lo stesso era socio. Il contribuente contestava l’incertezza del
maggior reddito accertato in quanto pende una causa civile intentata
dal promittente acquirente che pretende la restituzione della caparra.
Il ricorso introduttivo veniva respinto, e il gravame non censurava
assolutamente la sentenza di primo grado)

Riferimenti normativi: D.Lgs. 546/1992, Art. 53 sexies, comma
1, periodo 2
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Sentenza 78/01/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Soave, Relatore: Venturini

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – Iscrizione ruolo Irap –
Proposizione ricorso introduttivo – Contestazione
presupposto impositivo Assenza vizi propri ruolo –
Inammissibilità ricorso introduttivo Consegue – art. 19,
comma 1, lett. d), D. Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 - art. 19,
comma 3, periodo 2, D. Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546

Massima:
E’ inammissibile il ricorso introduttivo volto all’annullamento del ruolo
in quanto questo è impugnabile soltanto per vizi propri (Nel caso di
specie, la contribuente impugnava il ruolo Irap per l’anno 2005
contestando l’assenza del presupposto impositivo)

Riferimenti normativi: D.Lgs. 546/1992, Art. 53 sexies, comma
1, periodo 2
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Sentenza 3/03/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Bonetto, Relatore: Di Siena

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – Contrasto giurisprudenziale
Sopravvenuta pronuncia sfavorevole – Compensazione spese
giudizio – Consegue - art. 15, comma 1, periodo 2, D. Lgs. 31
dicembre 1992, n. 546

Massima:
Il contrasto giurisprudenziale, formatosi in tema di rimborso dell’Irap
in presenza di “condono tombale”, e la sopravvenuta sentenza della
Corte di Giustizia UE sfavorevole al contribuente, costituiscono motivo
per la compensazione delle spese di giudizio (Nel caso di specie, la
società aveva effettuato il condono “tombale” per l’anno 2000, e
impugnava il silenzio rifiuto per il rimborso dell’Irap per contrasto tra
la normativa italiana e quella europea. Successivamente interveniva la
sentenza della UE che dichiarava compatibile la normativa dell’Irap
con quella europea. La Ctp rigettava il ricorso e condannava alle spese
di giudizio per 500 euro. La sentenza veniva appellata nel 2008 in
solo punto spese, chiedendo la riforma stante l’incertezza della
giurisprudenza sia con riferimento al divieto del rimborso in presenza
di condono tombale sia per la sopravvenuta sentenza della Corte Ue)

Riferimenti normativi: D. Lgs. 546/1992, Art. 15, comma 1,
periodo 2
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Sentenza 24/07/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Caputo, Relatore: Caputo

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – Proposizione ricorso in appello
Notificazione a mezzo ufficiale giudiziario – Decorso oltre
due mesi tra data consegna e data notifica – Inammissibilità
ricorso in appello – Consegue - art. 16, comma 2, D. Lgs. 31
dicembre 1992, n. 546 – art. 53, comma 2, periodo 2, D. Lgs.
31 dicembre 1992, n. 546

Massima:
E’ inammissibile il ricorso in appello consegnato tempestivamente
all’ufficiale giudiziario, ma da quest’ultimo notificato alla controparte
con oltre due mesi di ritardo (Nel caso di specie, l’appellante
consegnava all’ufficiale giudiziario in data 29 giugno 2009 copia del
ricorso in appello da notificare, il quale veniva però consegnato a parte
appellata soltanto in data 24 dicembre 2009)

Riferimenti normativi: D.Lgs. 546/1992, Art. 16, comma 2, ed
Art. 53, comma 2, periodo 2
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Sentenza 1/09/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Canepa, Relatore: Ceriale

Intitolazione:
Processo tributario – giurisdizione del giudice tributario
controversie – avviso di contestazione emesso per l’impiego
di un lavoratore dipendente non risultante da scrittura
contabile o da altra documentazione contabile obbligatoria –
giurisdizione non sussiste

Massima:
E’ incostituzionale l’art. 2 comma 1 del D. Lgs. 546/92, nella parte in
cui attribuisce alla giurisprudenza tributaria le controversie relative
alle sanzioni comunque erogate da uffici finanziari, anche laddove
esse non conseguano alla violazione di disposizioni non aventi natura
tributaria. Pertanto, per l’impugnazione dell’avviso di contestazione
emesso per l’impiego di un lavoratore dipendente non risultante da
scrittura contabile o da altra documentazione contabile obbligatoria, è
competente per giurisdizione l’autorità giudiziaria ordinaria.
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Sentenza 17/1/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Spirito, Relatore: Locci

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – Proposizione ricorso in appello
Deposito ricorso appello – Mancato rispetto termine trenta
giorni – Inammissibilità ricorso in appello – Consegue – art.
22, comma 1, periodo 1, D. Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 –
art. 53, comma 2, periodo 1, D. Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546

Massima:
E’ inammissibile il ricorso in appello depositato oltre trenta giorni dalla
sua notificazione (Nel caso di specie, la contribuente aveva depositato
il ricorso in appello fuori termine)

Riferimenti normativi: D.Lgs. 546/1992, Art. 22, comma 1,
periodo 1 ed Art. 53 comma 2, periodo 1
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Sentenza 456/4/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Genova - Presidente: Di Napoli, Relatore: Graziano

Intitolazione:
ADESIONE AL P.V.C. – Comunicazione di invalidità
Impugnabilità innanzi alla Commissione tributaria –
Sussistenza – Mancata adesione per tutte le annualità del
p.v.c. – Invalidità dell’adesione – Sussistenza.

Massima:
La comunicazione con la quale l’Agenzia delle Entrate porta a
coscienza del contribuente l’invalidità dell’istanza di adesione ex art. 5-
bis del d.lgs. n. 218/1997 al processo verbale di constatazione ha
natura di provvedimento di diniego di agevolazioni ovvero di rigetto
di domanda di definizione agevolata e rientra, pertanto, , nella
previsioni di cui all’art. 19, lett. h) del d.lgs. n. 546/1992: essa è
pertanto impugnabile innanzi alla giurisdizione tributaria.
L’art. 5-bis del d.lgs. n. 218/1997 ammette la definizione agevolata
soltanto in relazione a tutte le annualità prese in considerazione dal
processo verbale contestazione; pertanto, la definizione agevolata non
è ammissibile allorquando l’istante escluda una annualità d’imposta,
quale che sia la ragione della predetta esclusione.

Riferimenti normativi: D.L.vo 218/97, art. 5 bis
D. L.vo 546/92
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Sentenza 322/13/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Genova - Presidente: Torti, Relatore: Podestà

Intitolazione:
1. Processo tributario – ricorso – deposito in CTP senza
notifica all’ente impositore

2. Processo tributario – ricorso – sottoscrizione da parte di
soggetto diverso dalla parte formalmente ricorrente
attribuzione del potere di sottoscrizione mediante delega
assenza - inammissibilità.

Massima:
1. E’ inammissibile il ricorso depositato direttamente in Commissione
Tributaria Provinciale senza la previa notifica all’Ente impositore

2. Qualora il ricorso sia sottoscritto da persona diversa da colui che
dall’intestazione appare essere il ricorrente, alla mancata esibizione
di specifica delega che abbia autorizzato il delegato a sottoscrivere
ed a partecipare al giudizio in luogo del ricorrente delegante segue
l’inammissibilità del ricorso (fattispecie in cui il ricorrente è stato
condannato al pagamento delle spese di giudizio in applicazione
della regola della soccombenza).
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Sentenza 6/20/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Genova - Presidente: Rovelli, Relatore: Orsi

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO - sentenza penale di archiviazione
rilevanza nel processo tributario - automatismo - esclusione
valutazione insieme ad altri elementi - necessità

Massima:
Nel processo tributario la sentenza penale di assoluzione dal reato
fiscale non produce autonoma efficacia di giudicato seppure i fatti
accertati in sede penale siano gli stessi sui quali l'Amministrazione
finanziaria ha fondato il proprio accertamento: il giudice tributario,
infatti, nell'esercizio dei propri autonomi poteri di valutazione della
condotta delle parti e del materiale probatorio acquisito agli atti, deve
verificarne la rilevanza nell'ambito specifico in cui esso è destinato ad
operare (nella specie l'Ufficio aveva contestato al contribuente il
compimento di operazioni soggettivamente inesistenti ai fini IVA; la
Commissione Tributaria adita accoglieva il ricorso ritenendo non
provate le contestazioni
mosse dall'Ufficio sulla base dei documenti risultanti dagli atti di
causa, trovando ulteriore conforto nella anteriore sentenza di
archiviazione pronunciata dal giudice penale sui medesimi fatti).
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Sentenza 25/5/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Imperia - Presidente: Spitali, Relatore: Tropini

Intitolazione:
1. Condono – L. 289/2002 – omesso pagamento seconda rata
mancato perfezionamento radiazione dal P.R.A.
Irrilevanza

2. Diniego di condono – Cartella di pagamento ed
intimazione ad adempiere l’intero tributo – mancato
perfezionamento del condono – Richiesta di chiarimento
all’Ufficio – Risposta Diniego di condono impugnabile -
Inconfigurabilità

Massima:
1. L’efficacia sanatoria del condono di cui alla L. 289/2002 è
subordinata all’integrale versamento dell’importo dovuto alle
scadenze e con le modalità prescritte, di modo che l’omesso ed il
ritardato versamento delle rate successive alla prima impedisce il
perfezionarsi della definizione.

2. Qualora il contribuente abbia ricevuto un’intimazione ad adempiere
in relazione a cartella di pagamento precedentemente emessa (con la
quale era richiesto il versamento dell’intera somma dovuta per effetto
del mancato perfezionarsi del condono) ed abbia domandato
chiarimenti all’Agenzia delle Entrate , la risposta dell’Ufficio non
può considerarsi un provvedimento di diniego di condono
impugnabile ex art. 19 D.Lgs. 546/1992.

Riferimenti normativi: Decreto Legislativo 546/1992 Art. 19
Legge 289/2002
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Sentenza 202/1/2011 Commissione Tributaria Provinciale di La
Spezia - Presidente: Caporuscio, Relatore: Baldini

Intitolazione:
Transazione fiscale – Proposta – Diniego dell’Agenzia delle
Entrate – Impugnazione – Giurisdizione tributaria –
Sussistenza Atto impugnabile – Configurabilità – Esclusione

Massima:
Sussiste la giurisdizione delle Commissioni tributarie in relazione
all’impugnazione del diniego espresso dall’Agenzia delle Entrate circa
la proposta di transazione fiscale di cui all’art. 182 ter del R.D.
267/1942. Tale atto, tuttavia, non essendo riconducibile, per analogia,
ad alcuno degli atti elencati nell’art. 19 del D. Lgs. 546/1992, non
può essere oggetto di impugnazione.

Riferimenti normativi: D. Lgs. 546/1992 Art. 19
R.D. 267/1942 Art. 182 ter
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Sentenza 78/6/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Savona - Presidente: Picozzi, Relatore: Glendi

Intitolazione:
CARTELLA di pagamento - Impugnazione per mancata
notifica del prodromico avviso di accertamento -
Ammissibilità

Massima:
Impugnazione per mancata notifica del prodromico avviso di
accertamento - Ammissibilità – Mancata prova da parte dell'Ufficio
della regolare notifica dell'avviso di accertamento – Nullità della
cartella
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Sentenza 96/6/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Savona - Presidente: Picozzi, Relatore: Glendi

Intitolazione:
CONTENZIOSO – Commissioni tributarie - Giurisdizione

Massima:
Impugnazione per mancata notifica del prodromico avviso di
accertamento - Ammissibilità – Mancata prova da parte dell'Ufficio
della regolare notifica dell'avviso di accertamento – Nullità della
cartella.
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Sentenza 456/4/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Di Napoli, Relatore: Graziano

Intitolazione:
1. ADESIONE AL P.V.C. – diniego alla definizione –
Impugnabilità Sussistenza

2. ADESIONE AL P.V.C. - mancata adesione per tutte le
annualità Invalidità dell’adesione – Sussistenza

3. MOTIVAZIONE – assenza degli elementi previsti dall’art.
7 L. n. 212/2000 nullità dell’atto - esclusione

Massima:
1. La comunicazione con la quale l’Agenzia delle Entrate porta a
coscienza del contribuente l’invalidità dell’istanza di adesione al
p.v.c. (ex art. 5-bis del d.lgs. n. 218/1997) ha natura di
“provvedimento di diniego di agevolazioni ovvero di rigetto di
domanda di definizione agevolata” e come tale è atto impugnabile
nanti al giudice tributario ai sensi dell’art. 19, lett. h) del d.lgs. n.
546/1992:

2. Ai sensi dell’art. 5-bis del d.lgs. n. 218/1997 la definizione
agevolata al p.v.c. è ammessa soltanto in relazione al contenuto
integrale dello stesso; pertanto, la definizione agevolata non è
ammissibile allorquando l’istante escluda una annualità d’imposta,
quale che sia la ragione della predetta esclusione.

3. In base al principio generale della espressa previsione dei casi di
nullità, la comunicazione dell’Ufficio in cui difetti l’indicazione del
responsabile del procedimento, dell’organo giurisdizione cui ricorrere
e delle relative modalità, in quanto tale disposizione non prevede
tale tipo non può essere considerata nulla in quanto tale sanzione
non è prevista dall’art. 7, c. 2, L. n. 212/2000.

Riferimenti normativi: D. Lgs. n° 218/1997 Art. 5 bis
D. Lgs. n° 546/1992 Art. 19, lett. H
L. 212/2000 Art. 7, comma 2
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Sentenza 25/11/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Spirito, Relatore: Locci

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – imposta regionale, ipotecaria e
catastale accertamento con adesione – atti richiamati
nell’accertamento – mancata allegazione – vizio di
motivazione – sussiste

Massima:
Nel corso del contraddittorio in sede di concordato con adesione, è onere
dell’Amministrazione finanziaria porre il contribuente nella condizione
di ottenere tutti gli elementi necessari, allegando all’accertamento tutti
gli atti che in esso vengano richiamati, a nulla rilevando che tali atti
siano stati mostrati in sede di contraddittorio. Infatti, se la motivazione
fa riferimento ad altri atti non conosciuti dal contribuente l’Ufficio
deve, a pena di nullità, allegare l’atto richiamato.
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Sentenza 59/1/2011 Commissione Tributaria Provinciale di La
Spezia - Presidente: Panetta, Relatore: Evangelisti

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – imposta regionale, ipotecaria e
catastale accertamento con adesione – atti richiamati
nell’accertamento – mancata allegazione – vizio di
motivazione – sussiste

Massima:
La rimessione in termini, disciplinata dall’art. 184 bis del C.P.C.,
riguarda solo le decadenze in cui le parti sono incorse nell’attività
processuale davanti al giudice istruttore, senza possibilità di estensione
alle decadenze relative al giudizio d’impugnazione, il quale non
consente al giudice alcun intervento in ordine al decorso dei termini.

Riferimenti normativi: C.P.C., Art. 184 bis
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Sentenza 52/3/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Imperia - Presidente: Bochicchio, Relatore: Bonfiglio

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – iscrizione a ruolo –
notificazione atti ex art. 148 c.p.c. e 60 D.P.R. 600/73 – relata
di notifica - elementi essenziali assenza - notifica –
inesistenza.

Massima:
Dalla disamina degli articoli 60 DPR 600/73 e. 137 e seguenti del
c.p.c., si evince tutta una serie di adempimenti che devono essere
eseguiti dal notificante e la cui esecuzione deve necessariamente
risultare dalla relata di notifica per poterne verificare l’esatto
adempimento; così dovrà risultare dalla stessa l’identità della persona
a cui si è consegnato l’atto, e il luogo in cui è avvenuto e, cosa
particolarmente importante, l’identità del notificatore. Ciò vale sia per
la notifica a mani, sia per la notifica a mezzo posta come prescritto
dall’art. 3 della legge n. 890/1982.
L’art. 26 non stabilisce affatto una speciale tipologia di notifica
“semplificata” o “informale” addirittura priva di relata, bensì stabilisce
soltanto la liceità del ricorso allo strumento del servizio postale,
rinviando poi all’art. 60 del D.P.R. n. 600/73 l’individuazione delle
norme procedimentali applicabili. Ove non è possibile risalire dalla
relata alla congruenza della notifica, (come nel caso in cui la relata sia
lasciata in bianco), la notifica deve considerarsi inesistente e quindi non
sanabile nemmeno dalla costituzione in giudizio del contribuente che
ha agito in giudizio per eccepirne l’inesistenza. Pertanto, la mancanza
dei dati richiesti dalla legge nella notifica, non può considerarsi una
semplice irregolarità della stessa, ma ne determina la totale inesistenza
e da ciò ne discende l’inefficacia di tutti gli atti ad essa collegata.

Riferimenti normativi: D.P.R. 600/1973
C.P.C., Art. 137 e seguenti
L. 890/1982, Art. 3
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Sentenza 55/3/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Imperia - Presidente: Spitali, Relatore: Alberti

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – iscrizione a ruolo –
applicazione da parte dell’Ufficio dell’art. 15 c. 1 DPR.
602/73 – violazione dell’art. 10 L.212/2000 e dell’art. 68
D.Lgs. 546/1992 – non sussiste.

Massima:
E’ corretto, alla luce dell’art. 10 L. 212/2000, l’operato dell’Ufficio
che ha effettuato l’iscrizione a ruolo ai sensi dell’art. 15, c. 1, DPR.
602/73, mentre l’art. 68 D.Lgs. 546/92, dispone per il comportamento
da tenere dopo le sentenze delle Commissioni Tributarie - ossia in merito
all’esecuzione di queste ultime - e l’art. 19 D.Lgs. 47/97 dispone in
materia di sanzioni, senza però toccare il disposto dell’art. 15 c. 1.

Riferimenti normativi: D.P.R. 602/1973, Art. 15, comma 1
D. Lgs.546/1992 , Art. 68
D. Lgs. 47/1997, Art. 19
L. 212/2000, Art.10
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Sentenza 23/1/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Imperia - Presidente: Sanzo, Relatore: Majmone

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – firma illeggibile apposta
all’avviso di ricevimento - disconoscimento – prova della
rituale notifica – a carico dell’organo che ha emesso l’atto.

Massima:
In caso di disconoscimento, ad opera del contribuente, della firma –
illeggibile - apposta sull’avviso di ricevimento da persona volenterosa
all’evidenza, rinvenuta all’esterno del luogo di destinazione dell’atto,
la quale ha poi depositato l’avviso nella cassetta delle lettere, incombe
a controparte l’onere di provare la rituale notifica di quegli avvisi di
accertamento emessi e posti in esecuzione, individuando il postino – ed
attraverso lui il ricevente – al fine di accertare e documentare le
concrete modalità delle consegne.
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Sentenza 60/3/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Savona - Presidente: Gatti, Relatore: Ghigliazza

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO - istanza di rimborso – mancata
allegazione documentazione decisiva all’atto della
presentazione dell’istanza – diniego di rimborso – ricorso -
sussistenza del credito del contribuente – Spese di giudizio -
compensazione

Massima:
La mancata produzione da parte del contribuente, in sede di istanza di
rimborso, della documentazione necessaria a fondare l’esistenza del
proprio credito, comporta che nel successivo giudizio (formatosi a
seguito dell’impugnazione del diniego di rimborso) nel quale il
contribuente produca tale documentazione e sia conseguentemente
accertata la sussistenza del suo diritto al rimborso, le spese di giudizio
siano compensate.
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Sentenza 244/10/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Genova - Presidente: Gatti, Relatore: Ghigliazza

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – sanzioni per “lavoro nero”
giurisdizione - giudice ordinario – sussistenza

Massima:
Sussiste la giurisdizione del giudice ordinario in relazione alle
controversie sulla legittimità dell’irrogazione delle sanzioni per “lavoro
nero”, in conformità a quanto stabilito dalla Corte Costituzionale con
la sent. n. 130/2008.
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Sentenza 63/1/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Savona - Presidente: Ghigliazza, Relatore: Icardi

Intitolazione:
PROCESSO TRIBUTARIO – parti – ricorso proposto da
società di persone – riunione ricorso proposto dai soci –
litisconsorzio necessario – sussiste

Massima:
Deve essere riunito il ricorso proposto da una società di persone con
quello proposto dai singoli soci in quanto l’unitarietà dell’accertamento
che è alla base della rettifica delle dichiarazioni dei redditi delle società
di persone (ex art. 5, d.p.r. n. 917/1986) e dei soci a cui sono
automaticamente imputati i redditi pro quota, comporta che il ricorso
proposto anche avverso un solo avviso di rettifica da uno dei soci o
dalla società riguarda inscindibilmente sia la società che tutti i soci
(salvo che questi prospettino questioni personali) sicché tutti i soggetti
devono essere parte nello stesso procedimento e la controversia non può
essere decisa limitatamente ad alcuni di essi, con conseguente
configurabilità di un’ipotesi di litisconsorzio necessario (conforme a
Cass., sent. n. 14815/2008).

Riferimenti normativi: D.P.R. 917/1986, Art. 5
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DIRITTI CAMERALI



Sentenza 142/20/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Genova - Presidente: Rovelli, Relatore: Bozzano

Intitolazione:
DIRITTI CAMERALI – società in liquidazione – debenza –
obbligo di avviso della Camera di Commercio – non sussiste
– cancellazione della società – da decorso - deposito istanza –
non da approvazione bilancio di liquidazione

Massima:
La Camera di Commercio non è tenuta a comunicare che anche le
società in liquidazione sono assoggettate ai diritti camerali (ai sensi
della modifica del D.M. 11 maggio 2001, n. 359), in modo da
consentire loro (eventualmente) di accedere al ravvedimento operoso.
La cancellazione della società (a partire dalla quale nessun tributo può
più essere preteso) retroagisce alla data di presentazione dell’istanza di
cancellazione (nella specie 2006), e non già dell’approvazione del
bilancio finale di liquidazione (nella specie 1999), a nulla valendo il
pagamento delle sopratasse, volte solo a sanare il ritardo procrastinatosi
fra il primo ed il secondo evento.

Riferimenti normativi: D.M. 359/2001
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DOGANE



Sentenza 73/1/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Moraglia, Relatore: Zanoni

Intitolazione:
DAZI DOGANALI – Prescrizione reati – Sentenza estinzione
giudizio – Comunicazione ammontare dazi – Termine
decadenza triennale – Proroga termini accertamento
Esclusione – art. 84, comma 3, D.p.r. 23 gennaio 1973, n. 43
(“TUD”) - art. 221, comma 3, Regolamento CEE n. 2913/92
del Consiglio del 12 ottobre 1992 (“Codice Doganale
Comunitario”)

Massima:
Il termine triennale per la richiesta dei dazi doganali non decorre dalla
data di definitività della sentenza penale laddove il procedimento
penale si sia concluso con l’estinzione del giudizio per avvenuta
prescrizione dei reati (Nel caso di specie, il contribuente aveva
importato illecitamente dei tabacchi esteri lavorati. Il processo penale,
nel quale si era costituita l’amministrazione quale parte civile, si
chiudeva con l’estinzione dei reati per intervenuta prescrizione.
L’Agenzia delle Dogane formava trenta avvisi di accertamenti basati
esclusivamente sulla sentenza penale del Tribunale. Tali avvisi
venivano notificati oltre il termine decadenziale triennale sul
presupposto della decorrenza del termine a partire dalla data di
passaggio in giudicato della sentenza penale)

Riferimenti normativi: : D.P.R. 43/1973, Art. 84, comma 3
Regolamento CEE 2913/1992, Art. 221, comma 3
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Sentenza 1/4/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Maglione, Relatore: Celle

Intitolazione:
IMPOSTE DOGANALI – origine delle merci – applicazione
dazio antidumping - contabilizzazione a posteriori –
condizioni.

Massima:
Spetta alle autorità doganali degli Stati membri dell’Unione europea,
per procedere al recupero a posteriori dei dazi, fornire la prova che il
rilascio dei certificati inesatti è imputabile all’inesatta presentazione
dei fatti da parte dell’esportatore, salvo che tale prova non possa essere
fornita per una negligenza imputabile soltanto all’esportatore. In
quest’ultimo caso , invero, incombe al debitore dei dazi dimostrare che
tali certificati rilasciati dalle autorità del Paese terzo si basavano su
un’esatta presentazione dei fatti (circostanza quest’ultima, che non
giustificherebbe la contabilizzazione a posteriori dei dazi).
In caso di mancanza di elementi probatori, non si può presupporre una
presentazione scorretta dei fatti da parte dell’esportatore e, quindi, non
si può procedere alla contabilizzazione a posteriori dei dazi.
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Sentenza 41/4/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Maglione, Relatore: Sarni

Intitolazione:
DIRITTI DOGANALI – Lampade fluorescenti – Produzione
origine cinese – Reimballaggio confezioni malesi – Recupero
dazi – Termine decadenziale – Mancato rispetto – Illegittimità
accertamento - art. 221, comma 3, Regolamento CE 2913/1992

Massima:
E’ illegittimo il recupero dei dazi doganali oltre il termine decadenziale
triennale (Nel caso di specie, l’OLAF (Ufficio Antifrode Europeo)
aveva accertato come le lampade fluorescenti importate dalla Malesia
fossero di origine cinese. Le Dogane chiedevano il pagamento della
differenza oltre il termine triennale)

Riferimenti normativi: Regolamento CE 2913/1992, Art. 221,
comma 3
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Sentenza 42/4/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Maglione, Relatore: Sarni

Intitolazione:
DIRITTI DOGANALI – Lampade fluorescenti – Produzione
origine cinese – Reimballaggio confezioni malesi –
Impossibilità riscontro provenienza cinese – Impossibilità
riscontro falsità documentazione – Omessa contestazione
analoghe importazioni triennio precedente - Invocazione
buona fede – Consegue - art. 220, comma 2, lett. b),
Regolamento CE 2913/1992 (“CODICE DOGANALE
COMUNITARIO”)

Massima:
E’ illegittimo il recupero dei dazi doganali per avere la contribuente
importato lampade fluorescenti di origine cinese opportunamente
reimballate in confezioni di origine malese, tenuto conto
dell’impossibilità di desumere la provenienza cinese della merce, la
falsità della documentazione e per non aver mosso la Dogana alcun
rilievo in questa e nelle precedenti importazioni effettuate nel triennio
(Nel caso di specie, l’OLAF (Ufficio Antifrode Europeo) aveva
accertato come le lampade fluorescenti, importate dalla Malesia ma
opportunamente reimballate con tanto di documentazione doganale
falsificata, fossero di origine cinese. La contribuente aveva invocato
l’applicazione della buona fede, in quanto, dalle modalità di
svolgimento dell’importazione, non era desumibile né la provenienza
cinese della merce né la falsità della documentazione, ed inoltre la
Dogana non aveva mosso alcun rilievo in questa importazione e in
quelle effettuate precedentemente nell’ultimo triennio)

Riferimenti normativi: Regolamento Comunità Europea
2913/1992 Art. 220, comma 2, lett. b)
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Sentenza 43/4/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Maglione, Relatore: Sarni

Intitolazione:
DIRITTI DOGANALI – Lampade fluorescenti – Produzione
origine cinese – Reimballaggio confezioni malesi – Recupero
dazi – Termine decadenziale – Mancato rispetto – Illegittimità
accertamento - art. 221, comma 3, Regolamento CE 2913/1992
(“CODICE DOGANALE COMUNITARIO”)

Massima:
E’ illegittimo il recupero dei dazi doganali oltre il termine decadenziale
triennale (Nel caso di specie, l’OLAF (Ufficio Antifrode Europeo)
aveva accertato come le lampade fluorescenti importate dalla Malesia
fossero di origine cinese. Le Dogane chiedevano il pagamento della
differenza oltre il termine triennale)

Riferimenti normativi: Regolamento CE 2913/1992, Art. 221,
comma 3
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Sentenza 47/4/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Maglione, Relatore: Sarni

Intitolazione:
DIRITTI DOGANALI – Lampade fluorescenti – Produzione
origine cinese – Reimballaggio confezioni malesi –
Impossibilità riscontro provenienza cinese – Impossibilità
riscontro falsità documentazione – Omessa contestazione
analoghe importazioni triennio precedente - Invocazione
buona fede – Consegue - art. 220, comma 2, lett. b),
Regolamento CE 2913/1992 (“CODICE DOGANALE
COMUNITARIO”)

Massima:
E’ illegittimo il recupero dei dazi doganali per avere la contribuente
importato lampade fluorescenti di origine cinese opportunamente
reimballate in confezioni di origine malese, tenuto conto
dell’impossibilità di desumere la provenienza cinese della merce, la
falsità della documentazione e per non aver mosso la Dogana alcun
rilievo in questa e nelle precedenti importazioni effettuate nel triennio
(Nel caso di specie, l’OLAF (Ufficio Antifrode Europeo) aveva
accertato come le lampade fluorescenti, importate dalla Malesia ma
opportunamente reimballate con tanto di documentazione doganale
falsificata, fossero di origine cinese. La contribuente aveva invocato
l’applicazione della buona fede, in quanto, dalle modalità di
svolgimento dell’importazione, non era desumibile né la provenienza
cinese della merce né la falsità della documentazione, ed inoltre la
Dogana non aveva mosso alcun rilievo in questa importazione e in
quelle effettuate precedentemente nell’ultimo triennio)

Riferimenti normativi: Regolamento C.E. 2913/1992 Art 220,
comma 2, lett.b)
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Sentenza 22/7/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Caputo, Relatore: Caputo

Intitolazione:
DIRITTI DOGANALI – Importazioni curve riduttori
metallici Falsificazione certificati FORM A – Provenienze
effettiva - Merci origine cinese – Pagamento dazi anti-
dumping – Errore autorità doganale – Errore non
riconoscibile dallo spedizioniere
Assenza uso diligenza professionale – Applicazione principio
buona fede – Esclusione - art. 220, comma 2, lett. b),
Regolamento CE 2913/1992 (“CODICE DOGANALE
COMUNITARIO”)

Massima:
Nessuna buona fede per l’importatore che non abbia riconosciuto
l’errore utilizzando la diligenza professionale (Nel caso di specie, la
contribuente, tramite lo spedizioniere, aveva importato dall’Indonesia
alcune partite di curve di riduttori metallici, che non erano d’origine
filippina come attesto dai certificati FORM A, rivelatisi falsi, bensì di
origine cinese. L’Agenzia delle Dogane recuperava i dazi anti-
dumping. Lo spedizioniere invocava la buona fede, ma il Collegio di
seconde cure la rigettava in quanto tale errore era riconoscibile con la
diligenza professionale dell’operatore, che opera oltre la soglia della
c.d. “diligenza media”)

Riferimenti normativi: Regolamento CE 2913/1992, Art. 229,
comma 2, lett. b)
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Sentenza 16/11/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Spirito, Relatore: Locci

Intitolazione:
ACCISE – Costruzione navi – Acquisto bunker oil – Attività di
bunkeraggio - Esenzione accisa prove motori macchinari
installati - Specialità norma – Abrogazione implicita TUA
Esclusione – Spettanza esenzione - art. 1, comma 6, L. 21
luglio 1965, n. 939 – art. 62, comma 1, D. Lgs. 26 ottobre
1995, n. 504 – Tabella A, n. 8, D. Lgs. 26 ottobre 1995, n. 504

Massima:
Non sono soggetti ad accisa ed imposta di consumo i carburanti e
lubrificanti impiegati nelle prove durante la costruzione della nave ed
accertati a bordo prima della consegna della nave (Nel caso di specie,
la contribuente effettuava presso il suo cantiere le prove in mare aperto
ed in banchina di una costruzione navale. Acquistava il gasolio, l’olio
combustibile e l’olio rubricante occorrenti. All’atto dei vari bunkeraggi,
l’ufficio chiedeva l’esenzione prevista dalla L. 939/1965.
All’approssimarsi della scadenza, l’Agenzia delle Dogane di Genova
chiedeva la somma a titolo di accisa ed imposta di consumo gravanti sui
carburanti e lubrificanti impiegate nelle prove ed accertati a bordo
prima della consegna della nave)

Riferimenti normativi: L. 939/1965, Art. 1, comma 6
D. Lgs. 504/1995, Art 62 - Tabella A, n. 8
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Sentenza 174/4/2010 Commissione Tributaria Provinciale di
Savona - Presidente: Zerilli, Relatore: Schito

Intitolazione:
DOGANE - Credito d'imposta per riduzione di aliquota di
accisa su gasolio per autotrazione - Utilizzo dell'eccedenza
oltre l'anno solare in applicazione dell'art. 17 c. 1 D.L.vo
9/7/97 n. 241

Massima:
Contrasto con la disciplina del DPR 9/6/2000 n. 277 che prevede
invece la presentazione di apposita istanza di rimborso entro i sei mesi
successivi dell'anno – Conseguente avviso di pagamento per il recupero
dell'eccedenza – Legittimità, configurandosi la disciplina del DPR
277/2000 “speciale” rispetto al sistema generale di compensazione dei
crediti di cui al D.L.vo 24/97
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Sentenza 3/5/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Savona - Presidente: Pellegrini, Relatore:Di Stefano

Intitolazione:
DOGANE – Istanza di rimborso dell'accisa sui prodotti
energetici per la produzione di energia elettrica, versata dall'
ENI – Legittimazione della società utilizzatrice dei prodotti,
che corrisponde all'ENI il tributo insieme al corrispettivo,
alla presentazione dell'istanza al rimborso – Sussiste

Massima:
Onere di provare la traslazione dell'imposta sul cliente – Spetta
all'Amministrazione delle Dogane - Corresponsione oltre al rimborso
delle accise e degli interessi di mora, anche del risarcimento del
maggior danno da svalutazione monetaria – Compete in base al tasso
Euribor a tre mesi dalla data di deposito dell'istanza di rimborso.
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Sentenza 30/5/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Savona - Presidente: Broda, Relatore: De Stefano

Intitolazione:
DOGANE – Credito d'imposta per riduzione di aliquota di
accisa su gasolio per autotrazione

Massima:
Utilizzo dell'eccedenza oltre l'anno solare in applicazione dell'art. 17
c. 1 D.L.vo 9/7/97 n. 241 – Contrasto con la disciplina del DPR
9/6/2000 n. 277 che prevede invece la presentazione di apposita
istanza di rimborso entro i sei mesi successivi dell'anno – Conseguente
avviso di pagamento per il recupero dell'eccedenza – Legittimità,
configurandosi la disciplina del DPR 277/2000 “speciale” rispetto al
sistema generale di compensazione dei crediti di cui al D.L.vo 24/97.

Riferimenti normativi: D.P.R. 277/2000
D.Lgs. 241/1997 Art. 17 comma 1
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Sentenza 92/3/2011 Commissione Tributaria Provinciale di La
Spezia - Presidente: Sgambati, Relatore: Scirocco

Intitolazione:
1. DIRITTO DOGANALE – sequestro giudiziale delle cava
conseguimento dei ricavi – impedito.

2. Riorganizzazione di azienda – onere della prova – a carico
dell’Ufficio - elusione fiscale – non sussiste

Massima:
E’ avulsa dalla comune realtà imprenditoriale l’asserzione che una
circostanza quale il sequestro giudiziario delle cave non sia – per una
società che svolge attività di estrazione e lavorazione di materiale
lapideo – da considerarsi circostanza idonea ad impedire il
conseguimento di ricavi.

L’ipotesi della destinazione della riorganizzazione d’azienda a mere
finalità elusive – pur se astrattamente ipotizzabile – in concreto, deve
essere supportata dalla presentazione, da parte dell’Ufficio, di dati
probatori tali da far ragionevolmente ritenere l’intento, da parte della
società che tale riorganizzazione ha posta in essere, di voler
raggiungere dolosamente finalità illecite.
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Sentenza 47/4/2011 Commissione Tributaria Provinciale di La
Spezia - Presidente: Caporuscio, Relatore: Del Medico

Intitolazione:
DIRITTO DOGANALE – regime di esenzione IVA –
presupposto oggettivo dell’introduzione fisica delle merci nel
deposito mancanza - omissione del pagamento dell’IVA in
dogana illegittimità - sanzione per omesso versamento
dell’imposta ex art. 13 c. 2 D.lgs. n. 471/97 - applicabilità

Massima:
Non può godere del regime di esenzione IVA la società che non fornisce
prove certe ed inoppugnabili circa l’ingresso e l’uscita delle merci dal
deposito IVA e i relativi costi e tempi. Mancando la certezza del
presupposto oggettivo dell’introduzione fisica nel deposito, infatti, gli
adempimenti teoricamente avvenuti, in pratica non assumono alcuna
rilevanza al fine del regime utilizzato. Pertanto, poiché all’utilizzo
irregolare di tale regime di esenzione Iva consegue l’illegittima
omissione del pagamento dell’Iva in dogana al momento
dell’importazione delle merci, allo stesso consegue anche l’applicazione
- alla società che lo ha posto in essere - della sanzione per omesso
versamento dell’imposta dovuta, nella misura prevista dal combinato
disposto degli artt. 6, comma 9 bis, in vigore dal gennaio 2008 in virtù
dell’art. 1, comma 155, della L. n. 244/2007 e 13 del D.Lgs. n.
471/97.

Riferimenti normativi: L. 244/2007, Art. 1, comma 155
D. Lgs. 471/1997, Art. 13, comma 2
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Sentenza 17/4/2011 Commissione Tributaria Provinciale di La
Spezia - Presidente: Grandinetti, Relatore: Molino

Intitolazione:
DIRITTO DOGANALE – obbligazione doganale
all’importazione rappresentanza indiretta ex art. 201, 3 CDC
–responsabilità oggettiva e solidale dello spedizioniere per
fatto della ditta importatrice – sussiste

Massima:
Per determinare la sussistenza o meno di una responsabilità oggettiva
dello spedizioniere, derivante dalla funzione esercitata, occorre
accertare se lo stesso risulti o meno titolare di una procedura di
accertamento (domiciliazione), nell’ambito della quale ha il potere di
agire in nome proprio e per conto suo, ossia con rappresentanza
indiretta, così come prevede l’art. 64, comma 2, lett. a) del CDE. Tale
disposto, infatti, definisce non solo l’importatore, ma anche colui che
agisce in nome proprio e per conto dell’importatore, equiparandolo a lui
e configurando una rappresentanza indiretta, dalla quale scaturiscono
vantaggi, ma anche condizioni e obblighi particolari previsti dall’art.
201, p. 3, del CDC.

Riferimenti normativi: CDC, Art. 201, punto 3
CDE, Art. 64, comma 2, lett. a)
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ICI



Sentenza 2/11/2011 Commissione Tributaria Regionale della
Liguria - Presidente: Proto, Relatore: Venturini

Intitolazione:
ICI – Acquisto immobile categoria D – Successiva
rivalutazione Determinazione base imponibile – Costo storico
rivalutato Esclusione - art. 10 e ss, L. 21 novembre 2000, n.
342 – art. 5, comma 3, D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504

Massima:
La rivalutazione dell’immobile ai sensi della L. 342/2000 non
influisce sul valore in base al quale si deve calcolare l’Ici dovuta per
l’anno nel quale essa tale bene è stato iscritto a bilancio (Nel caso di
specie, la contribuente aveva acquistato un immobile di Categoria D in
data 16 luglio 1984 per 195.356,90 euro. Da allora determinava la
base imponibile Ici sul costo storico. Il bene veniva successivamente
frazionato, ed il valore presunto, utilizzato per la determinazione della
base imponibile, veniva innalzato a 354.690,00 euro. In data 31
dicembre 2002 veniva effettuata una rivalutazione a 300mila euro, e
per l’anno 2003 l’imposta, per un ammontare di 2.198,08 euro,
veniva determinata sulla base di una rendita presunta pari a 6.755,77
euro. Nel 2006 la contribuente presentava una rendita DOCFA, con
attribuzione della rendita definitiva a 9.236,00 euro, e versava
un’imposta pari a 3.000,31 euro. Per contro, il Comune chiedeva per
gli anni precedenti che l’Ici venisse calcolata sulla base del valore
indicato in bilancio, determinando un tributo pari a 4.534,24 euro)

Riferimenti normativi: L. 342/2000, Art. 10 e ss.
D.Lgs. 504/1973, Art. 5, comma 3
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Sentenza 158/5/2011 Commissione Tributaria Provinciale di
Genova - Presidente: Torti, Relatore: Marcenaro

Intitolazione:
1. Imposta comunale sugli immobili (ICI - anno 2007) -
contemporaneo utilizzo di unità immobiliare sita allo
stesso piano dell'abitazione principale - detrazione per
abitazione principale -spettanza - requisiti - effettiva
destinazione all'uso delle unità catastali come abitazione
principale

2. Imposta comunale sugli immobili (ICI - anno 2007) -
avviso di accertamento - unità immobiliare sita allo stesso
piano dell'abitazione principale - detrazione per abitazione
principale - disconoscimento - onere per il contribuente di
provare la effettiva destinazione all'uso della distinta unità
catastale come abitazione principale .

3. Imposta comunale sugli immobili (ICI) - base imponibile
- accertamento in rettifica - qualificazione come "area
fabbricabile" di sottotetto in precedenza accatastato in cat.
A/3 classe3 - necessità di avvenuta trasformazione
urbanistica - onere a carico del Comune.

4. Imposta comunale sugli immobili (ICI) - base imponibile -
accertamento in rettifica - qualificazione dell'area
destinata a parcheggio come "area fabbricabile" -
legittimità - esclusione.

Massima:
1. In tema di imposta comunale sugli immobili (ICI) il contemporaneo
utilizzo di un appartamento sito allo stesso piano dell'abitazione
principale non è di ostacolo al riconoscimento dell'aliquota
agevolata prevista per l'abitazione principale purché sia provato che
le unità immobiliari, pur distinte, costituiscano, complessivamente
considerate, l'abitazione principale del contribuente.

2. Trattandosi di fatto modificativo della pretesa tributaria [detrarre
dall'ammontare dell'ICI dovuta l'importo previsto per l'unità
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immobiliare adibita ad abitazione principale] incombe su chi chiede
l'attribuzione dell'aliquota agevolata fornire la prova che tutte le
unità distinte costituiscano, e siano effettivamente utilizzate, come
abitazione principale.

3. La rideterminazione a fini ICI della base imponibile motivata con
riferimento alle ipotesi descritte nel comma 6 dell'art. 5 del D. Lgs.
30 dicembre 1992, n. 504 - che nel caso di demolizione di fabbricati
e di interventi di recupero ai sensi dell'art. 31 comma 1 lett. e), d)
ed e) della legge 5 agosto 1978 n. 457 richiama il valore dell'area
senza computare il valore del fabbricato - presuppone l'avvenuta
trasformazione urbanistica la cui prova incombe al comune.

4. L'area destinata a posteggio costituisce una pertinenza dell'immobile.
Il corretto classamento del bene è quello in C/7 che prevede appunto
i "posti auto su aree private". Errata è dunque la qualificazione
della superfìcie come "area fabbricabile" sia perché fabbricabile non
è sia perché non rientra in alcuno dei parametri [già ricordati]
previsti dal comma 6 dell'art. 5 del d. Igs. 30 dicembre 1992 n.
504.

Riferimenti normativi: D. L.vo 504/1992 Artt. 8 e 5 comma 6
D.P.R. 451/78, art. 31, comma 1, lett. d) ed e)
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